
REPORT
Primo
incontro
pubblico

3 NOVEMBRE 2023 /  PAL A Z ZO VECCHIO

PROFILO INSTAGRAM
@firenzeperilclima

SITO INTERNET
www.firenzeperilclima.it

https://www.instagram.com/firenzeperilclima
https://firenzeperilclima.it/


2Firenze per il clima / REPORT PRIMO INCONTRO PUBBLICO



3Firenze per il clima / REPORT PRIMO INCONTRO PUBBLICO

Indice dei contenuti
REPORT /  PRIMO INCONTRO PUBBLICO

INTRODUZIONE

REPORT DEI
TAVOLI TEMATICI

pag. 40

pag. 9

pag. 10

pag. 16

pag. 23

pag. 30

Energia	

Economia Circolare e sprechi	

Mobilità

Ambiente Urbano

CONCLUSIONI

pag. 4



4Firenze per il clima / REPORT PRIMO INCONTRO PUBBLICO

Introduzione
REPORT /  PRIMO INCONTRO PUBBLICO

“Firenze per il Clima”
È IL PERCORSO DI PARTECIPAZIONE PROMOSSO DAL COMUNE 

DI FIRENZE PER COINVOLGERE CITTADINI E STAKEHOLDER 
NELLA TRANSIZIONE ECOLOGICA DELLA CITTÀ.

L’obiettivo principale del percorso è quello di aumentare la consapevolezza delle ricadute degli 
stili di vita e trasformare cittadini e organizzazioni in agenti attivi del cambiamento, da 
un lato valutando la loro percezione riguardo agli interventi e alle politiche pubbliche adottate 
dall’Amministrazione, dall’altro costruendo un portfolio di azioni a supporto del processo di 
decarbonizzazione della città di Firenze.

Il percorso di partecipazione parte dalla condivisione dei principali interventi, piani e strategie 
per lo sviluppo urbano sostenibile adottate dall’Amministrazione - ed in particolare gli obiettivi del 
Piano di Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) e della Strategia di sviluppo urbano 
sostenibile, che vede nel PON Metro 2014-2020 l’asset di riferimento -, raccogliendo feedback, 
valutazioni ed idee da cittadini e organizzazioni, prevedendo così una partecipazione attiva 
degli attori del territorio, visti come agenti del cambiamento. Inoltre, le organizzazioni aderenti 
all’iniziativa vengono chiamate ad implementare tre differenti tipologie di azioni, come da loro 
indicate al momento della adesione in base al contributo che le stesse possono e intendono dare:

PROPONENDO 
AZIONI CONCRETE 
DI MITIGAZIONE 
PORTATE AVANTI DALLA 
ORGANIZZAZIONE 
STESSA

METTENDO A 
DISPOSIZIONE RISORSE 
ECONOMICHE A 
SOSTEGNO DI AZIONI 
PUBBLICHE

ORGANIZZANDO 
EVENTI O INIZIATIVE 
SUL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO.

DOER FUNDER TELLER
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Il risultato finale di questo processo sarà una strategia condivisa ed un piano di azione integrato che 
i soggetti coinvolti si impegnano ad attuare assieme all’Amministrazione Comunale per sostenere 
e migliorare il percorso di decarbonizzazione e di sviluppo urbano sostenibile di Firenze.

A supporto del percorso, è stato pensato, sviluppato e messo a disposizione un sito dedicato: 
firenzeperilclima.it  

Il 3 novembre 2023 si è tenuto, presso Palazzo 
Vecchio, l’incontro pubblico di presentazione di 
“Firenze per il clima”, che ha visto la partecipazione 
di organizzazioni e cittadini ad una prima attività di 
confronto in tavoli tematici.
Il presente documento costituisce il report dell’incontro e restituisce i principali 
contributi raccolti dai tavoli di confronto.
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https://firenzeperilclima.it/
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L’incontro, facilitato da LAMA Impresa Sociale, nasce come un momento di presentazione pubblica aperto 
a organizzazioni di varia natura (associazioni di categoria, sindacati, imprese, enti pubblici, enti del terzo 
settore e gruppi organizzati di cittadini), oltreché a cittadini residenti e utilizzatori della città.

HANNO PARTECIPATO 105 PERSONE DI CUI 75 APPARTENENTI AD 
ORGANIZZAZIONI, SUDDIVISE IN 7 TAVOLI DI LAVORO, DEDICATI A 
4 TEMI CHIAVE INDIVIDUATI COME SETTORI A CUI I PARTECIPANTI 
IN FASE DI ISCRIZIONE HANNO POTUTO SEGNALARE LA PROPRIA 
PREFERENZA:

Economia circolare e sprechi
Miglioramento dei sistemi di raccolta differenziata e 
gestione intelligente della rete idrica; processi produttivi 
e di economia circolare; aumento della consapevolezza 
contro gli sprechi.

Mobilità
Miglioramento del trasporto pubblico; elettrificazione e 
efficientamento della logistica dei trasporti; accessibilità 
e inclusione; soft mobility.

Ambiente urbano
Aumento della vivibilità degli spazi urbani; piano del 
verde; sicurezza e gestione dei rischi; raffrescamento e  
assorbimento degli inquinanti.

Energia
Decarbonizzazione dei sistemi di approvvigionamento 
di elettricità e riscaldamento; promozione delle RES e 
delle smart grids; efficientamento energetico e retrofit-
ting, sia su edifici pubblici che privati.

Visto l’alto numero di partecipanti, per ogni tematica sono stati realizzati due tavoli di lavoro (ad eccezione 
del tema “mobilità”, per cui un tavolo è stato ritenuto sufficiente), al fine di comporre gruppi ristretti, in cui 
tutti i partecipanti avessero l’opportunità di intervenire ed essere partecipi alla discussione.
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I tavoli tematici erano presidiati, oltreché dai facilitatori di LAMA, anche da esperti e tecnici comunali 
individuati dal Comune di Firenze a supporto di eventuali domande tecniche e per eventuali dubbi e/o 
curiosità emersi durante il dialogo.

Per avviare il confronto i facilitatori hanno, in prima battuta, ripreso ed illustrato le principali azioni 
portate avanti dall’Amministrazione1 nell’ambito tematico di riferimento per il tavolo e, a seguire, 
hanno stimolato il confronto con alcune domande guida:

•	 Date le iniziative pubbliche presentate, quali sono le azioni che vorreste intraprendere voi come 
cittadini e stakeholder per contribuire alla neutralità climatica della città?

•	 Quali ostacoli esistono per l’iniziativa privata? Quali programmi e interventi di supporto e 
abilitazione pensate che potrebbero essere utili? Quali strumenti potrebbero supportare la 
cooperazione e il coordinamento tra pubblico e privato?

•	 Come possiamo sfruttare l’opportunità della transizione per trasformare la nostra in una società 
più equa ed inclusiva?

Si riportano di seguito i risultati del confronto ai tavoli, raggruppati per ambito tematico.

1  https://firenzeperilclima.it/policy/

https://firenzeperilclima.it/policy/
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Report dei
tavoli tematici

REPORT /  PRIMO INCONTRO PUBBLICO

ECONOMIA 
CIRCOLARE
E SPRECHI

MOBILITÀ

AMBIENTE
URBANO

ENERGIA
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ENERGIA
Tavolo tematico

Partecipazione e Supporto al Tavolo di Lavoro
29 Partecipanti divisi in 2 Gruppi

Facilitatori
Chiara Manfriani e Mattia Forni
LAMA -  impresa sociale

Supporto scientifico
Prof. Carlo Carcasci
Professore di “Sistemi per l’ener-
gia e l’ambiente”

Ing. Chiara Tavella
Assistenza tecnica PON Metro 
Firenze

Supporto tecnico
Alessandra Barbieri
Dirigente Servizio Ricerca 
Finanziamenti e PON Metro del 
Comune di Firenze

Ing. Alessandro Dreoni 
Ing. Simone Ferroni 
Direzione Servizi Tecnici del 
Comune di Firenze.

Comunità Energetiche

Collaborazione Pubblico-Privato

Limiti e Contributo del Settore Industriale

Misurazioni e Monitoraggi

FOCUS DELLA
DISCUSSIONE:
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Al tavolo di lavoro ha partecipato un numero complessivo di 29 persone divise in due gruppi facilitati da 
Chiara Manfriani e Mattia Forni. Il supporto scientifico dei tavoli è stato fornito dal Prof. Carlo Carcasci, Pro-
fessore di “Sistemi per l’energia e l’ambiente” presso il Dipartimento di Ingegneria Industriale dell’Università 
di Firenze e dall’Ing. Chiara Tavella, esperta nella gestione e nel monitoraggio di progetti complessi - as-
sistenza tecnica PON Metro Firenze. Il supporto tecnico, invece, è stato affidato alla Dott.ssa Alessandra 
Barbieri, Dirigente Servizio Ricerca Finanziamenti e PON Metro del Comune di Firenze, all’Ing. Alessandro 
Dreoni e all’Ing. Simone Ferroni della Direzione Servizi Tecnici del Comune di Firenze.

La maggioranza dei partecipanti al tavolo rappresentava un’organizzazione. La capacità di proporre solu-
zioni e azioni puntuali ai temi in oggetto è stata limitata, in considerazione della tematica particolarmente 
sfidante in una città storica come Firenze. Nel tavolo sono stati discussi possibili interventi di scala ampia, 
con una attenzione alle ricadute sulla quotidianità e sugli stili di vita, e non tanto quindi le possibili iniziative 
individuali incentrate sulla riduzione dei consumi energetici (es. spegnere le luci, staccare dalla spina gli elet-
trodomestici e i dispositivi inutilizzati, ecc.). Il tema è risultato complesso, così come è di fatto complessa 
l’elaborazione di soluzioni ad ampia scala, a causa di difficoltà sia tecniche che normative illustrate anche dai 
tecnici comunali e dagli esperti.
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La creazione di comunità energetiche rappresen-
ta l’ambito di intervento sul quale i partecipanti al 
tavolo hanno mostrato maggiore interesse, data 
anche la novità. Le comunità energetiche sono 
viste dalle organizzazioni e dai cittadini come pos-
sibilità concreta per contribuire alla riduzione delle 
emissioni di CO2.

Nella discussione al tavolo ha prevalso l’orienta-
mento a una logica “di rete” e integrata, abilita-
ta e favorita dall’attore pubblico. L’azione di pro-
mozione e supporto del Comune, in questo senso, 
è reputata un fattore abilitante fondamentale per 
contribuire alla creazione di comunità energeti-
che. L’intervento dei dirigenti e tecnici comuna-
li sul tema ha contribuito a fare luce su questioni 
tecniche e normative che attualmente rappresen-
tano un ostacolo alla formazione delle comunità 
energetiche. I partecipanti hanno espresso la ne-
cessità di un maggior dialogo con l’Amministrazio-
ne suggerendo la creazione di un punto informa-
tivo dedicato (“sportello”), dove poter ottenere 
indicazioni precise e supporto per la costituzione 
di comunità energetiche (alla stregua dello spor-
tello energia per i bonus).

Le realtà associative presenti hanno inoltre au-
spicato la formazione e il rafforzamento di reti e 
alleanze, per promuovere l’aggregazione, raffor-
zando così la collaborazione e l’impatto, anche in 
termini di capacità di acquisto sul mercato: una 
proposta è stata quella dell’incentivazione alla co-
stituzione di gruppi di acquisto per la gestione 
di piccoli impianti, ma anche quella di prendere 
spunto da altri territori per la proprietà condivisa 
di grandi impianti di produzione dell’energia (es. 
Peccioli) con il contributo del comune. Alcune 
persone che hanno contribuito alla discussione si 
sono dette disponibili a condividere i propri con-
tatti per favorire il dialogo e la formazione di reti e 
collaborazioni. 

I FOCUS DELLA DISCUSSIONE
Energia

COMUNITÀ
ENERGETICHE
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MIGLIORARE LA COLLABORAZIONE TRA 
PUBBLICO E PRIVATO PER GARANTIRE UNA 
TRANSIZIONE GIUSTA
Per superare molti degli ostacoli alla transizione energetica e per promuovere un cambio culturale, si ritiene 
necessario migliorare il supporto regolamentare ed economico che la PA può offrire ai privati. Alcune 
forme di supporto emerse nel tavolo sono: incentivi economici per l’efficientamento e la riduzione dei con-
sumi (anche con l’utilizzo della domotica); la facilitazione nell’utilizzo di risorse rinnovabili; la promozione di 
gruppi di acquisto e il supporto economico in forma di fondi rotativi diretti ai cittadini (ad esempio per l’ac-
quisto di sonde geotermiche che sono altrimenti inaccessibili).

La collaborazione tra pubblico e privato può essere un importante catalizzatore sul tema. Alcune delle orga-
nizzazioni partecipanti si sono dichiarate disponibili a fornire supporto e a creare reti per la promozione della 
transizione energetica capaci di fare informazione su quanto e come è possibile intervenire sulle proprie 
abitazioni, o per raccontare i servizi già esistenti. Sensibilizzando e offrendo soluzioni concrete ai cittadini, 
le organizzazioni possono contribuire a fare della transizione energetica una “questione collettiva” anche in 
ottica di lotta alla povertà energetica. In una logica multi-attoriale di contrasto alla povertà energetica, è sta-
to rilevato che anche gli attori finanziari (banche, istituti di credito) possono avere un ruolo importante nel 
facilitare l’accesso alle comunità energetiche, supportando i cittadini nel sostenere i costi di investimento 
iniziali.

La transizione inclusiva e accessibile è emersa come una tematica cruciale per i partecipanti, che hanno 
evidenziato la necessità di politiche di supporto pubblico che garantiscano effettivamente l’accessibilità e 
l’inclusione, soprattutto per le fasce socialmente vulnerabili. In risposta, il Comune ha ribadito il proprio im-
pegno a fungere da facilitatore, promuovendo le Comunità Energetiche, che di per sé sono organizzazioni 
sociali nate per essere eque nell’accesso e per portare valore sociale oltre che ambientale. È stato sottoli-
neato, infatti, che le comunità energetiche non devono essere intese solo come mezzi per la produzione e 
distribuzione decentrata di energia elettrica, ma devono anche essere valutate per il loro valore ambientale 
e sociale. Le politiche pubbliche, dunque, devono assicurare che le misure di efficientamento energetico 
non solo contribuiscano alla diminuzione della povertà energetica, ma evitino anche di accrescere le 
disuguaglianze sociali. È opportuno migliorare il coordinamento anche con le aree metropolitane limitro-
fe per una visione integrata e omogenea.
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LIMITI DELLA 
TRANSIZIONE 
ENERGETICA
E CONTRIBUTO
DEI PRIVATI
Per quanto riguarda l’installazione di impianti fo-
tovoltaici, i partecipanti e i tecnici comunali hanno 
riconosciuto le limitazioni vigenti nel centro sto-
rico di Firenze, dovute ai vincoli paesaggistici 
imposti dalla protezione UNESCO, che ostacola-
no l’installazione di pannelli fotovoltaici sui tetti. 
Al contrario, altre aree della città offrono ampie 
possibilità per ricorrere a soluzioni di efficienza e 
anche per la creazione di comunità energetiche 
attraverso l’installazione di tali impianti. Si reputa 
inoltre opportuno rafforzare le azioni coordinate 
e integrate a livello metropolitano con i comuni li-
mitrofi. 

Per incentivare la transizione deve essere mo-
bilitato soprattutto il settore industriale, ca-
ratterizzato da un elevato consumo energetico. 
Benché l’area comunale di Firenze non conti siti 
industriali di grande estensione, sono state ripor-
tate esperienze virtuose di realtà che operano sul 
territorio già impegnate in interventi di efficienta-
mento energetico e di riduzione dei consumi, so-
stenuti dalle iniziative promosse dal Comune.

Per quanto riguarda il settore delle costruzioni, 
i partecipanti evidenziano l’importanza di dise-
gnare norme e regolamenti per la costruzione di 
nuovi edifici (e la loro ristrutturazione) che preve-
dano criteri sempre più ambiziosi per l’efficienza 
energetica, sia per le abitazioni private che per al-
tri tipi di destinazione.
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MISURAZIONI E MONITORAGGI
PER UN’EFFICACE PIANIFICAZIONE
Molti interventi dei partecipanti si sono concentrati sulla rilevanza delle misurazioni e del monitoraggio di 
quanto proposto da ogni azione, sia pubblica che privata. Chiave, infatti, per la transizione energetica della 
città, ma soprattutto per un cambio di passo collettivo è la questione legata all’analisi oggettiva dei dati, 
che dovrebbero essere pubblici, fruibili, comprensibili, per orientarsi su quanto fatto e quanto possibile 
fare, nel rispetto e in ottemperanza al GDPR e ai regolamenti di fornitura/distribuzione.

Nel contesto dell’efficientamento energetico e dell’utilizzo di risorse rinnovabili è necessario poter accede-
re alle informazioni sia in termini di possibilità di riduzione di consumi e emissioni, sia delle capacità di picco 
e di accumulo dei sistemi più virtuosi, sia relativamente agli spazi utilizzabili per la messa in opera delle varie 
tecnologie più efficienti. Riferimenti sono stati fatti anche all’inceneritore, ma l’azione di contesto principale 
è stata ritenuta essere quella dei rifiuti e si è suggerito di farla affrontare al tavolo “economia circolare e 
sprechi”.

Ogni azione e iniziativa comporta uno scenario energetico risultante, che può anche essere previsto me-
diante simulazioni, da fare e studiare in termini di risparmio, di capacità di picco e di accumulo, di stoc-
caggio dell’energia delle varie risorse. Per questa ragione la collaborazione tra aziende, istituti di ricerca e 
Amministrazione può portare all’individuazione delle strategie migliori per la transizione della città. E quindi 
alla base della transizione energetica della città ci deve poi essere una pianificazione di dettaglio, correlata 
al PAESC, che valuti le necessità energetiche di ogni quartiere e realtà, le potenzialità del singolo territorio, 
la possibilità di rimodulare i consumi sulla base dell’utenza e alle caratteristiche dei singoli edifici oltre che le 
potenzialità dell’intero territorio della Città Metropolitana. La pianificazione della transizione energetica, per 
essere efficace, dovrebbe coinvolgere tutto il territorio della Città Metropolitana (così come si sta già 
facendo per alcuni ambiti come la mobilità sostenibile e le azioni di adattamento), sia per ciò che riguarda 
la ridistribuzione dell’energia sia per l’approvvigionamento delle fonti e deve poter essere comunicata in 
modo tale che ogni cittadino capisca cosa può fare e quanto il suo comportamento sia importante.
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ECONOMIA
CIRCOLARE
E SPRECHI

Tavolo tematico

Partecipazione e Supporto al Tavolo di Lavoro
25 Partecipanti divisi in 2 Gruppi

Facilitatori
Sara Barbieri e Francesca Sineo
LAMA -  impresa sociale

Supporto scientifico
Lorenzo Perra
Presidente di Alia Servizi
Ambientali

Ing. Elena Aversa
Direzione Generale - Servizio 
Ricerca Finanziamenti e PON 
Metro.

Supporto tecnico
Arnaldo Melloni
Direzione Ambiente del Comune 
di Firenze

Consapevolezza e Consumo Responsabile

Economia circolare, spazi Urbani e Rigenerazione

Gestione Contenitori Stradali

Premiare Comportamenti Corretti

Riduzione degli Imballaggi

FOCUS DELLA
DISCUSSIONE:
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Ai due tavoli “Economia circolare e sprechi”, facilitati da Sara Barbieri e Francesca Sineo, hanno partecipato 
complessivamente 25 persone tra privati cittadini, attivisti, associazioni di categoria e organizzazioni del 
terzo settore. Tutte le persone presenti al tavolo hanno avuto l’opportunità di esprimersi, condividendo il 
proprio punto di vista sul tema. Il clima del tavolo è stato disteso e partecipato, e il lavoro si è svolto in modo 
collaborativo e propositivo. Allo scambio hanno inoltre contribuito rispondendo in maniera puntuale alle 
domande poste ai tavoli: il tecnico referente della Direzione Ambiente del Comune di Firenze, Dott. Arnaldo 
Melloni, e l’esperto tematico,  il Dott. Lorenzo Perra, Presidente di Alia Servizi Ambientali, con la presenza 
anche dell’Ing. Elena Aversa, Direzione Generale - Servizio Ricerca Finanziamenti e PON Metro.

Dal confronto sono emerse numerose proposte di azioni su livelli diversi: dalla sfera del privato cittadino a 
quella della PA, dai progetti locali a livello di quartiere fino ai progetti che coinvolgono partenariati a livello 
europeo. La maggior parte delle proposte si è concentrata sul tema della raccolta differenziata e sulla ge-
stione dei rifiuti in città, evidenziandone la rilevanza e una percezione prioritaria rispetto alla risorsa idrica.
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La riduzione dei consumi è uno step imprescindibile della “filiera del rifiuto”. Il consumo è infatti conside-
rato la causa principale dell’eccessiva produzione di rifiuti e dell’impatto dell’uomo sull’ambiente. A questo 
proposito, emerge una diffusa e generalizzata sfiducia nel sistema di consumo che non facilita la diffusione 
e l’affermazione di buone pratiche quali la riparazione, la riduzione degli sprechi e il recupero delle materie 
prime. Si ritiene dunque, in maniera condivisa, che sia non solo necessario incentivare le buone pratiche dal 
basso realizzate dai singoli cittadini e dalla società civile, ma anche fare pressione sulla grande distribuzione, 
con un approccio top-down, guidato dalle istituzioni pubbliche ed orientato dai principi di sostenibilità e 
transizione ecologica.

Per la realizzazione della transizione ecologica è ritenuto essenziale una vera e propria trasformazione 
culturale, che generi maggiore consapevolezza e la trasformi in comportamenti strutturali e nuove abitu-
dini.

Nonostante il tema della sostenibilità sia sempre più diffuso, la messa in pratica di un vero e proprio cambia-
mento risulta limitata e ostacolata da diversi fattori, tra cui: motivi economici (fare scelte etiche e sostenibili 
nella vita quotidiana risulta ancora accessibile solo a pochi), motivi culturali (non basta dare informazioni 
generalizzate sul tema, è necessaria una vera e propria formazione sistematizzata, che permetta un cambio 
culturale graduale ma strutturale) e sociali (è necessario rendere questa transizione inclusiva e accessibile 
per tutta la popolazione).
Per permettere un cambiamento culturale, si identificano possibili interventi su più livelli:

1.	 Formazione: La scuola dovrebbe assumere un ruolo centrale nel diffondere una nuova cultura, basata 
sui principi della sostenibilità ambientale e del consumo responsabile.

2.	 Informazione: La percezione attuale è che sia il cittadino che debba attivarsi per raggiungere le infor-
mazioni, disponibili seppur frammentate, quindi di fatto reperibili solo per chi è già sensibile e motivato. 
Le informazioni dovrebbero invece essere aggregate in un unico luogo e rese maggiormente accessibili 
a tutti e a tutti i livelli. Dal punto di vista dell’economia circolare, è ampiamente condivisa la necessità di 
maggiore chiarezza e di una migliore comunicazione delle iniziative e delle procedure da seguire anche 
per ciò che riguarda le modalità di raccolta e smaltimento dei rifiuti a livello comunale. I cittadini non 
hanno chiari quali siano tutti i servizi forniti da parte dell’Amministrazione e del gestore del servizio.

CONSAPEVOLEZZA E 
MODELLI DI CONSUMO 
RESPONSABILE

I FOCUS DELLA DISCUSSIONE
Economia Circolare e sprechi
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ECONOMIA 
CIRCOLARE, 
SPAZI URBANI E 
RIGENERAZIONE
Fin dall’inizio, la conversazione si è concentrata 
sull’importanza di lavorare insieme e in maniera 
coordinata nella prevenzione della creazione del 
rifiuto. Intervenire sugli step iniziali della “filiera”, 
significa evitare che un oggetto diventi rifiuto, e 
dunque  particolare rilevanza viene data al riutiliz-
zo, alla riparazione e alla riduzione del consumo, 
identificati come approcci chiave dell’economia 
circolare e come potenziali ambiti di intervento 
per un’alleanza tra Amministrazione, imprese 
e cittadini.

Tra le possibili iniziative che permettono di au-
mentare la consapevolezza di cittadini e imprese 
vengono citati i gruppi di acquisto solidali, come 
iniziativa che supporta le economie locali, incen-
tiva pratiche di consumo responsabile, mette in 
rete e diffonde una rinnovata cultura produttiva 
solidale, dal produttore e al consumatore.

I “Repair Café” sono una pratica non ancora pre-
sente in città, ma che viene portata ad esempio 
come un interessante modello. Si tratta di spazi 
collettivi dove condividere informazioni e compe-
tenze, su base volontaria, in ambito di economia 
circolare, riuso e riciclo, condividendo le proprie 
conoscenze per aiutare altre persone ad adottare 
comportamenti volti allo scambio e al riutilizzo di 
svariate categorie di oggetti, così come la realiz-
zazione di stazioni condivise di raccolta anche 
per gli ingombranti, iniziative al momento assenti 
in città.
Tali modelli potrebbero essere alla base di nuovi 
progetti di rigenerazione di aree urbane dismes-
se, contribuendo inoltre al rafforzamento del-
la coesione sociale tra i cittadini fruitori di questi 
spazi condivisi.
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In generale, da diversi interventi è emersa l’importanza del guardare a, e poter prendere ispirazione da, mo-
delli e buone pratiche diffuse all’estero, anche rispetto all’organizzazione di eventi che siano sostenibili 
in tutto il processo, dalla preparazione, allo svolgimento, allo smaltimento dei rifiuti prodotti. Infine, si pone 
l’attenzione sull’utilità di realizzare una mappatura delle realtà territoriali che si occupano di economia cir-
colare. Come esempio, è stato citato il caso del recupero e la reimmissione nel ciclo produttivo degli scarti di 
ceramica. Il processo previsto permette di evitare la creazione di rifiuti speciali, limitando così anche i relativi 
costi di gestione e smaltimento da parte delle piccole e medie imprese che afferiscono a questa filiera.

GESTIONE CONTENITORI STRADALI
Al fine di disincentivare comportamenti non conformi a un corretto smaltimento dei rifiuti da parte dei cit-
tadini, emerge la necessità di porre più attenzione alla manutenzione dei cassonetti in città: è importante 
che questi siano sempre puliti e ordinati e che si intervenga prontamente nei casi di accumuli di immondizia 
fuori dai contenitori stradali. Inoltre, l’introduzione in alcune zone della città dei nuovi contenitori stradali 
digitali, che identificano l’utente tramite un passepartout elettronico e personalizzato, o di altre tipologie 
di raccolta differenziata, hanno avuto in alcuni casi conseguenze negative, tra cui la vandalizzazione del 
cassonetto stesso da parte dei non possessori della chiavetta elettronica e in generale la diffusione in al-
cune aree della città di un “turismo dei rifiuti”, concentrando lo smaltimento in maniera disomogenea in 
base alla facilità di accesso al contenitore stradale. Risultano necessari a monte interventi per contrastare 
l’evasione fiscale, così da evitare i casi in cui, chi non possiede la chiavetta per i cassonetti, abbandoni la 
sua spazzatura per strada.
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PREMIARE 
COMPORTAMENTI 
CORRETTI
Dai partecipanti viene sottolineata la mancanza 
di politiche specifiche che vadano non tanto a 
“responsabilizzare” i cittadini e le cittadine, quan-
to a semplificare le procedure per una corretta 
raccolta differenziata e soprattutto a rendere le 
scelte sostenibili preferibili perché più convenien-
ti: fare la raccolta differenziata deve essere con-
veniente. Inoltre, tra le azioni proposte emerge 
quella di aumentare gli incentivi per le Piccole 
e Medie Imprese (PMI), anche alla luce del fatto 
che la maggior parte dei rifiuti prodotti nella città 
di Firenze sono di tipo non domestico. Tuttavia, è 
stato specificato da Alia che questi incentivi sa-
ranno introdotti con il passaggio alla TARIC (Ta-
riffa Rifiuti Corrispettiva), con la quale il costo del 
servizio sarà calcolato sulla base della misurazio-
ne puntuale dei rifiuti prodotti e non su un calcolo 
presuntivo come quello attuale.

Premialità e incentivi possono essere destinati an-
che ai privati cittadini.  Viene riportato l’esempio 
del governo francese, che ha previsto l’erogazio-
ne di un incentivo economico ai cittadini, nella 
forma di bonus, per incoraggiare la riparazione 
degli oggetti posseduti (come indumenti o appa-
recchi elettronici) e ridurre la produzione di rifiuti.
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RIDUZIONE DEGLI IMBALLAGGI
Nell’ottica di ridurre l’utilizzo di imballaggi per il consumo fuori casa si ritiene utile istituire reti condivise 
di pratiche per il “vuoto a rendere”, dando la possibilità ai cittadini e alle cittadine di restituire il contenitore 
vuoto non per forza al diretto fornitore da cui il contenitore è stato acquistato, ma anche a un altro eser-
cente in rete con il fornitore primario, localizzato nello stesso quartiere o area. Si segnalano buone pratiche 
adottate in altre città europee, dove la restituzione di imballaggi in vetro viene premiata con un incentivo 
economico al singolo cittadino, ad ogni conferimento. In  pratica, gli esercizi di una stessa piazza o di uno 
stesso quartiere possono condividere lo stesso modello di contenitori e di stoviglie, sostituendo 
così l’usa e getta con oggetti riutilizzabili. Per favorire la creazione di tali reti, la PA e i soggetti gestori do-
vrebbero incentivare economicamente il vuoto a rendere, ad esempio tramite una riduzione sulla tassa dei 
rifiuti per le realtà che vi aderiscono.

Osservando buone pratiche adottate in altri Paesi europei, dove la restituzione di imballaggi (in plastica, 
vetro e alluminio) a fronte del rimborso della cauzione iniziale (detto sistema di cauzione - rimborso) è una 
realtà da decenni, i partecipanti suggeriscono la sperimentazione del modello in alcune zone della città che 
maggiormente si prestano, come ad esempio l’area di Santo Spirito.

Nel caso degli imballaggi prodotti per la vendita e/o la somministrazione di cibo nelle aree mercatali o negli 
esercizi di ristorazione, sarebbe auspicabile dare la possibilità di portare da casa contenitori, seguendo la 
pratica già utilizzata per le buste della spesa nei supermercati. In questo caso specifico si riconosce la ne-
cessità di avviare un dialogo con le Aziende Sanitarie Locali.

Inoltre, dal tavolo è emerso il suggerimento ad Alia di farsi diretto produttore di tutti gli imballaggi e altri 
oggetti in passato realizzati in plastica (ad esempio stoviglie usa e getta), al fine di assicurare la qualità e la 
sostenibilità dei materiali utilizzati.
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MOBILITÀ
Tavolo tematico

Partecipazione e Supporto al Tavolo di Lavoro
26 Partecipanti

Facilitatori
Andrea Rapisardi 
e Francesca Mazzocchi
LAMA -  impresa sociale

Supporto scientifico
Marco Pierini
Prorettore dell’Università di Firenze

Supporto tecnico
Vincenzo Tartaglia
Direttore Infrastrutture di Viabilità 
e Mobilità del Comune di Firenze 

Matteo Fantechi
Staff tecnico della Direzione

Cambio Culturale e Comunicazione

Priorità alla Mobilità Dolce

Migliorare il Trasporto Pubblico

Mobilità delle Merci e non solo delle persone

FOCUS DELLA
DISCUSSIONE:
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Al tavolo sulla mobilità hanno partecipato 26 persone, prevalentemente cittadini sensibili al tema della soft 
mobility, associazioni o gruppi informali di attivisti della mobilità dolce e associazioni di categoria.
Il tavolo è stato facilitato da Andrea Rapisardi e Francesca Mazzocchi, con il supporto scientifico di Mar-
co Pierini, Prorettore dell’Università di Firenze, e il supporto tecnico dell’Ing. Vincenzo Tartaglia, Direttore 
Infrastrutture di Viabilità e Mobilità del Comune di Firenze e dall’Ing. Matteo Fantechi, staff tecnico della 
Direzione.
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CAMBIO CULTURALE
E COMUNICAZIONE
Firenze potrebbe prendere ispirazione dalle best 
practice e le soluzioni già adottate in altre città 
europee e internazionali per ottimizzare e miglio-
rare il Trasporto Pubblico Locale (TPL). Viene ri-
tenuto necessario riuscire a ribaltare il paradigma: 
rendere preferibile l’uso dei mezzi pubblici anche 
alle classi più abbienti, disincentivando l’uso e l’ac-
quisto dei mezzi privati inquinanti.

Cambiare i comportamenti delle persone adulte è 
molto difficile. Si dovrebbe, perciò, partire dall’e-
ducazione e la sensibilizzazione dei più piccoli e 
dalle nuove generazioni tramite campagne di 
comunicazione e sensibilizzazione basate sui 
dati. In questo, la PA dovrebbe assumere un ruolo 
centrale, partendo dall’educazione nelle scuole. 
Bisogna agire sul comportamento e sugli incentivi 
per i giovani.

Inoltre, si rileva, occorre fare una riflessione su 
mobilità e genere, ovvero sulla percezione di insi-
curezza, supportando campagne di comunicazio-
ne contro le molestie e le violenze sui mezzi di tra-
sporto pubblico come quella di “Mezzi per Tutte”, 
realizzata a livello nazionale e diffusa in varie città 
tra cui Roma.

I FOCUS DELLA DISCUSSIONE
Mobilità
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PRIORITÀ ALLA MOBILITÀ DOLCE  
Cittadini che vanno in bicicletta e attivisti delle due ruote sono ormai una vera e forte realtà, dotata di voce 
e rappresentanza, più o meno formalizzata. Hanno consapevolezza, conoscenza e proposte per rendere 
la città più e meglio ciclabile. Tra gli aspetti critici evidenziati in modo quasi  unanime, su cui è necessario 
lavorare per rendere la città più ciclabile, si segnala:

•	 il dissesto e la sicurezza stradale,
•	 una scarsa segnaletica stradale e la mancanza di una mappa generale aggiornata delle piste ciclabili, la 

cui implementazione, in ottica di  “Bicipolitana”, è stata però garantita dai tecnici comunali,,
•	 la scarsa sicurezza e distribuzione di parcheggi e rastrelliere,
•	 il tema dei vandalismi e dei furti.

È apprezzato e ritenuto molto utile, anche rispetto al possesso di una bici privata, il bike sharing, conside-
rato però troppo caro per farne un uso abituale, pertanto si richiede al Comune di intervenire nel calmie-
rare le tariffe, essendo ora parte del TPL a tutti gli effetti, anche grazie al PON Metro, ad esempio con 
forme di abbonamento che da trimestrale potrebbero essere portate ad annuale. A tal proposito, sono stati 
portati all’attenzione i modelli portati avanti in altre città come Bruxelles che ha implementato un siste-
ma comunale di bici a noleggio a stazione fissa funzionante ed economico. Lo stesso modello è stato 
adottato anche a Milano, ma è stato dismesso a Bologna. Sarebbe utile effettuare un’analisi di fattibilità del 
modello per la città di Firenze, anche se sembrerebbe più similare come consistenza e sistema di vita alla 
città di Bologna

In merito alla mobilità ciclabile, si rileva l’inadeguatezza della rete ciclabile, ritenuta insufficiente. Per supe-
rare questo limite, viene proposto di rendere l’attuale ZTL permanente, ossia attiva 24 h su 24, e di togliere 
i sensi unici per le biciclette. Inoltre, viene evidenziato da un’organizzazione partecipante che solamente 
il 10% dei cittadini usa la bicicletta. Il principale ostacolo percepito dai partecipanti è la sicurezza. Perciò, 
viene proposto di riprogettare lo spazio incrementando le aree pedonali, chiudendo le strade intorno alle 
scuole e aumentando la visibilità degli attraversamenti ciclabili.
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Per migliorare la mobilità sostenibile  viene ritenu-
to necessario rendere più capillare la mobilità 
intercomunale per supportare il pendolarismo 
ed incentivarlo ad utilizzare il TPL o la soft mobili-
ty (piste ciclabili intercomunali, più corse di bus o 
treni, tranvia, ecc.). In quest’ottica, è utile prose-
guire con la costruzione di parcheggi scambia-
tori che sono fondamentali anche per caricare le 
biciclette sul TPL.
Anche i circuiti del bike sharing dovrebbero avere 
una estensione sovracomunale, a livello di comuni 
confinanti, così come le piste ciclabili. Se le piste 
ciclabili, che a Firenze viene ricordato dai tecnici 
comunali essere ben 110 km, sono molto costose 
da realizzare (dai 200k ai 500k euro per km), vie-
ne ipotizzato che un contributo alla mobilità dolce 
potrebbe venire anche dall’adozione della città 
30, ossia di una viabilità a velocità ridotta che pos-
sa consentire alle biciclette di viaggiare con mag-
gior sicurezza anche in strada.
 

MIGLIORARE 
IL TRASPORTO 
PUBBLICO
Per far sì che il trasporto pubblico e sharing venga 
maggiormente utilizzato si devono abbattere le 
tariffe. Anche le aziende potrebbero supportare 
i propri dipendenti a utilizzare TPL o Soft Mobility 
tramite incentivi e strumenti di welfare azien-
dale.

Sono importanti gli incentivi positivi, anche eco-
nomici, per quanto riguarda l’uso delle biciclette o 
dei mezzi di mobilità dolce in generale. Ma guar-
dando ad altre esperienze europee si ritengono di 
grande efficacia anche strumenti di disincentivo 
volti a rendere preferibile l’utilizzo del TPL e della 
mobilità dolce, a discapito dell’auto privata. Que-
sto significa ad esempio aumentare il costo dei 
parcheggi per auto, aumentare il numero di aree 
pedonali e diminuire il limite di velocità, in modo 
da condizionare i comportamenti individuali. 
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Dal tavolo, composto come sopra detto soprattutto da promotori della soft mobility, emerge preferibile 
incentivare un cambio completo di paradigma che parte dal principio di efficienza del trasporto: invece 
di sostenere solo un modello di sostituzione del parco mezzi con mezzi elettrici o più sostenibili (da motore 
a scoppio a motore elettrico), occorre promuovere anche la mobilità alternativa. Le organizzazioni presenti 
riportano il dato che oggi per muovere un passeggero di 70 kg utilizziamo una macchina privata di 1.300 kg. 
Occorre abbattere il più possibile il rapporto fra peso passeggeri e peso del mezzo di trasporto. In 
tal senso TPL e mobilità dolce rappresentano dei miglioramenti al modello attuale.

Un importante approccio alla mobilità è non solo quello dell’efficienza e della mobilità pubblica e condivisa 
ma anche quello della diminuzione del bisogno di mobilità. Per questo, si deve costruire e progettare 
le città dei 15 minuti, dove gli spostamenti vengono drasticamente diminuiti. Il Comune e l’Università, da 
questo punto di vista, raccolgono una enorme mole di dati. Questi dati sono stati utilizzati per la redazione 
del PUMS2. Ad esempio, risulta che una grande maggioranza degli spostamenti abituali entro i confini co-
munali siano inferiori a 5 km. Ciò significa che potrebbero essere fatti tramite TPL o mobilità dolce in un’ot-
tica di sostituzione dell’utilizzo del mezzo motorizzato privato.

Il TPL per diventare una scelta possibile deve avere frequenza e tempi certi (come la tramvia). Per questo 
occorre riproporre le corsie preferenziali e ripensare il modello di organizzazione del personale sugli 
autobus.

2  https://www.cittametropolitana.fi.it/pums/

https://www.cittametropolitana.fi.it/pums/
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MOBILITÀ DELLE 
MERCI E NON SOLO 
DELLE PERSONE
Non esiste solo un tema di mobilità delle perso-
ne ma anche un tema di mobilità delle merci. Su 
questo si rileva meno impegno e meno attenzio-
ne rispetto a quanto si faccia sulla mobilità delle 
persone. Bisogna capire come rendere maggior-
mente sostenibile la logistica delle merci nella cit-
tà. Esiste il PUMS ma esiste anche il PULS (piano 
urbano logistica sostenibile)3 che deve essere 
integrato e valorizzato anche promuovendo con-
fronti fra PA, categorie e operatori sul tema del-
la logistica delle merci ed in particolare della loro 
entrata nel centro storico (frequenza, tipologia 
di mezzi, grandezza dei mezzi, ecc…). Occorre ri-
prendere il confronto sul PULS fra PA e cate-
gorie. Le merci interessano le imprese ma anche 
i cittadini (e-commerce e delivery). Per logistica 
delle merci si suggerisce anche di utilizzare mag-
giormente le cargo bike (almeno per l’ultimo mi-
glio), prodotte in modo sostenibile anche da im-
prese del territorio. A questo proposito si consiglia 
di studiare gli esempi di realtà europee che grazie 
all’utilizzo diffuso di cargo bike sono riuscite a mo-
dificare radicalmente la modalità di distribuzione 
delle merci in città.

Non si muovono solo i cittadini e i turisti ma si 
muovono anche i lavoratori. Le grandi aziende e 
la PA hanno dei mobility manager che hanno il 
compito di ottimizzare ed efficientare la mobilità 
dei propri lavoratori in un’ottica di ottimizzazione 
di tempi e mezzi nonché di diminuzione dell’im-
patto ambientale. Occorrerebbe rafforzare il ta-
volo di confronto con i mobility manager delle 
grandi aziende per coinvolgerli sempre più e con 
maggior impegno in un’azione coordinata sulla 
città e per orientare il loro operato anche a van-
taggio dell’interesse pubblico.

3  https://www.cittametropolitana.fi.it/puls/

https://www.cittametropolitana.fi.it/puls/
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AMBIENTE
URBANO

Tavolo tematico

Partecipazione e Supporto al Tavolo di Lavoro
25 Partecipanti divisi in 2 Gruppi

Facilitatori
Alessandra Zagli e Lisa Bitossi
LAMA -  impresa sociale

Supporto scientifico
Anna Lambertini
Prof.ssa di Architettura del paesaggio

Alberto Giuntoli
Paesaggista

Supporto tecnico
Cecilia Cantini
Direzione Ambiente del Comune 
di Firenze

Interventi pubblici

Ruolo dei privati

Servizi Ecosistemici

 Vivibilità degli Spazi Urbani

Vulnerabilità e Transizione Giusta

Incentivo alla Partecipazione

Ricerca sugli impatti dei fenomeni climatici

FOCUS DELLA
DISCUSSIONE:
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Al tavolo, suddiviso in due gruppi facilitati da Alessandra Zagli e Lisa Bitossi, hanno partecipato 25 persone, 
tra cui cittadini interessati, architetti, referenti di imprese, associazioni di categoria, ONG ed enti del terzo 
settore. Tutti i partecipanti hanno contribuito attivamente alla conversazione portando punti di vista diversi, 
spesso basandosi su esperienze dirette e conoscenze specifiche connesse alle proprie professionalità. La 
conversazione si è svolta in un clima di curiosità e collaborazione tra i partecipanti, permettendo agli esperti 
coinvolti - la Prof.ssa di Architettura del paesaggio Anna Lambertini, e il paesaggista Dott. Alberto Giuntoli 
- di intervenire per rafforzare alcuni concetti e proporre modelli di intervento, e alla Dott.ssa Cecilia Can-
tini, Dirigente del Servizio Parchi Giardini ed Aree Verdi della Direzione Ambiente del Comune di Firenze, 
di rispondere ad alcune osservazioni e domande dei partecipanti. Questo dialogo diretto ha fatto sì che 
l’incontro si configurasse come un’occasione di confronto e allo stesso tempo informazione sulle iniziative 
pubbliche e private, le modalità di lavoro e i punti di vista diversi.

Durante il dialogo è stata rilevata la mancanza di alcuni aspetti fondamentali dello sviluppo sostenibile nel 
modello di suddivisione dei tavoli e nell’individuazione degli ambiti tematici. In particolare, i partecipanti 
rilevano l’esigenza di dedicare più spazio al tema dei modelli di consumo, che, rimanendo un aspetto tra-
sversale ai tavoli senza avere uno spazio di confronto dedicato, rischia di diventare un tema secondario del 
processo di transizione.
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GLI INTERVENTI 
PUBBLICI
Dopo l’introduzione circa i principali interven-
ti portati avanti dal Comune di Firenze sul tema 
dell’ambiente urbano, dal tavolo emergono una 
serie di considerazioni e indirizzi:

•	 Un feedback sostanzialmente positivo riguar-
do alle azioni del PON Metro, soprattutto a 
quelle che prevedono la creazione di nuove 
aree verdi e il recupero di aree verdi in disuso 
auspicando che tali interventi siano manute-
nuti e che possano essere replicati in futuro.

•	 Molta attenzione sul Piano del verde come 
strumento che dovrebbe essere considerato 
non accessorio ma strategico, contenere ulte-
riori approfondimenti su discipline diverse (ad 
esempio sul tema degli impatti psico-sociali) 
e, volendo, cambiare nome in Piano del ver-
de e del blu, dando maggiore risalto anche al 
tema delle acque, sia in ottica di mitigazione 
che di adattamento. Molta attenzione e ap-
prezzamento per il lavoro di mappatura svolto, 
grazie al quale si evidenziano sia il numero di 
viali “alberabili”, che le zone più abitate e con 
meno spazi verdi, da considerarsi prioritarie 
per i nuovi interventi di creazione di verde ur-
bano. 

•	 Criticità rilevate sul limite al consumo di suo-
lo. Il tema è considerato importante in quanto 
risulta direttamente correlato alla frequenza di 
eventi climatici estremi (data la minore capa-
cità del suolo di assorbire ingenti quantitativi 
di acque meteoriche). Seppure gli strumenti 
di pianificazione siano a volumi zero, è prevista 
la costruzione di parcheggi scambiatori in aree 
ex agricole e ciò è da alcuni ritenuto negativo.

I FOCUS DELLA DISCUSSIONE
Ambiente urbano
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•	 Si ritiene necessario rafforzare una funzione di regia pubblica per tutti gli interventi che preve-
dono cooperazione tra pubblico e privato. Ad esempio si cita lo stesso Piano del verde, ma anche 
indirizzi specifici su quali siano le soluzioni verdi migliori per affrontare il cambiamento climatico (es. le 
NBS, Nature Based Solutions); oppure la creazione di iniziative di utilità pubblica che però siano anche 
beneficio dei privati (es. istituire una mostra permanente dei fiori).

•	 Si sottolinea l’utilità di incentivi per i privati (in particolare per i condomini) per realizzare interventi di 
inverdimento sugli immobili costruiti, ma anche e soprattutto quando sono previste ristrutturazioni, ad 
esempio per incentivare la realizzazione di tetti verdi.

•	 Si rileva come sia cruciale il ruolo della scuola pubblica, sia come spazio fisico che come pro-
gramma di discipline. Il rapporto con la natura deve essere al centro della didattica nelle scuole; alunni 
e studenti dovrebbero crescere a contatto diretto con la natura, in una reciproca relazione di cura. Su 
questo si suggerisce di prendere spunto da esperienze del Nord Europa, dove questi approcci sono più 
consolidati. 

•	 Infine, al fianco di progetti nuovi di inverdimento della città, si evidenzia come rimanga importante inve-
stire in manutenzione, pulizia e cura per non far perdere di efficacia agli interventi realizzati a causa di 
una insufficiente manutenzione (es. alberi piantati che poi si sono seccati).

Su quest’ultimo punto, ma anche sui precedenti, è stato molto apprezzato lo scambio con la Dott.ssa Can-
tini, Dirigente del Servizio Parchi, Giardini ed Aree Verdi del Comune di Firenze, la quale ha spiegato che 
sussistono spesso fraintendimenti o percezioni distorte, per cui diventa veramente importante coinvol-
gere i cittadini nello scambio di conoscenze e spiegare meglio cosa fa l’Amministrazione, come lo 
fa e perché. Ad esempio, riguardo alle preoccupazioni per gli alberi che si seccano dopo essere stati messi 
a dimora, si sottolinea che in parte il fenomeno è fisiologico, ovvero ca il 10% delle piante non sopravvive al 
trapianto; quando poi il numero di alberi messi a dimora in città è sempre più alto, come negli ultimi 
anni a Firenze, inevitabilmente aumenta il numero di alberi che si seccano e quindi il cittadino se ne accorge 
di più. Inoltre, va detto che, sempre di più, per piantare alberi si scelgono luoghi che hanno effettivamente 
bisogno di verde (di ombra e ossigeno), dove però il terreno e le condizioni generali sono più difficili, 
quindi può accadere che le percentuali di insuccesso salgano. Infine, il cambiamento climatico sta com-
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portando cambiamenti grossi anche per la gestione del verde pubblico: prima, a distanza di due 
anni dalla loro piantumazione, gli alberi iniziavano ad andare avanti da soli e potevano essere sospese le 
annaffiature; adesso, con le temperature estreme delle nostre estati, capita di dover continuare ad assistere 
piante messe a dimora anche 5 anni prima, ed è per questo che si stanno studiando sistemi di irrigazione 
intelligente.  Un ulteriore aspetto di conoscenza utile per i cittadinI è sapere che non è per forza negativo 
se non si sono mai visti operai comunali agire direttamente su porzioni di verde, perché in alcuni casi alberi 
e aree verdi non richiedono interventi di potatura e manutenzione, ma esistono specie che non devono 
essere sfalciate o potate.

Dalla riflessione, emerge dunque che per migliorare il rispetto degli spazi pubblici da parte dei singoli cit-
tadini, l’Amministrazione comunale dovrebbe essere il primo esempio virtuoso di cura dell’ambiente 
urbano. In quest’ottica, il Comune dovrebbe adottare una strategia politica forte orientata alla riduzione 
del consumo di suolo, alla promozione della mobilità sostenibile e alla valorizzazione dei singoli quartieri e 
delle loro caratteristiche. Questo aiuterebbe a migliorare il rapporto con i cittadini e la fiducia nelle istituzio-
ni, favorendo la responsabilizzazione dei singoli.

Le azioni che possono essere portate avanti dagli stakeholder sono molte e sono in alcuni casi determinanti. 
Sono emerse dal tavolo, a più riprese, una serie di azioni che le imprese (profit e non profit) e, con loro, le 
associazioni di categoria, possono portare avanti in questo ambito:

1.	 realizzare investimenti mirati
2.	 co-gestire spazi aperti 
3.	 lavorare in ottica di reti e collaborazioni trasversali
4.	 elaborare proposte progettuali strutturate

Per quanto riguarda il primo punto, si rileva che il clima e la sostenibilità ambientale siano temi sempre più 
centrali per lo sviluppo delle imprese perché i criteri ESG (acronimo che sta per “Environmental, Social and 
Governance”) iniziano adesso ad indirizzare, e lo faranno progressivamente sempre di più, gli investimenti 
anche privati. Pertanto le imprese che vogliono realizzare interventi devono dimostrare, secondo indica-
tori precisi, in che maniera questi migliorano l’ambiente o, al minimo, non recano un danno significativo. 
Viene a tal proposito citato un esempio molto attuale (dati gli eventi estremi di piogge intense che hanno 
causato allagamenti gravi in Toscana) di possibili investimenti che potrebbero fare le imprese in ot-
tica di adattamento: le imprese artigianali e manifatturiere che hanno magazzini per lo stoccaggio delle 

IL RUOLO
DEI PRIVATI
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merci, dovrebbero fare interventi tesi a garantire 
che, in caso di allagamento, tali materiali non siano 
dispersi nell’ambiente, circostanza che può cau-
sare sia un danno ambientale (soprattutto in caso 
di dispersione di sostanze nocive), sia una grossa 
perdita economica per l’impresa stessa. 

Per quanto riguarda il tema della co-gestione di 
spazi aperti, viene portato il caso esemplare 
del Parco degli Alpaca: un esempio di un’area 
che, fino a 5 anni fa, era in disuso e che è stata 
data poi in gestione ad un ente del terzo settore, 
favorendo così da una parte il recupero e la riqua-
lificazione dell’area stessa, con una continua ma-
nutenzione attiva; dall’altra abilitando l’ente non 
profit a realizzare attività sociali ed educative e a 
dare opportunità lavorative a giovani con disabilità 
intellettiva e relazionale. Il parco è un vero e pro-
prio laboratorio sperimentale aperto, dove sono 
stati realizzati in questi anni un orto bioattivo, un 
giardino arido e dove si sperimentano usi possibili 
della lana di alpaca.
Un altro esempio di rigenerazione virtuosa 
dello spazio urbano attraverso patti di colla-
borazione tra pubblico e privato è stato portato 
dall’Associazione Lumen che  sta portando avanti 
un progetto di riqualificazione di un immobile di 
proprietà pubblica, concesso in comodato d’uso 
gratuito dal Comune in cambio della manutenzio-
ne della struttura situata nel Parco del Mensola.

Queste buone pratiche non sono le uniche. Sa-
rebbe quindi utile creare una mappa di questi 
luoghi, che possono essere definiti di “resi-
stenza attiva”. La mappatura permetterebbe di 
diffondere conoscenza, scambiarsi competenze 
e strumenti, in modo da permettere a sempre più 
soggetti di proporsi per lavorare su spazi verdi e 
aperti, di diffondere la cultura del verde e la ca-
pacità di prendersene cura. Si rileva, infatti, che i 
cittadini e le associazioni che vorrebbero prender-
si cura del verde sono tante e che questa pratica 
porta con sé spesso anche effetti positivi a casca-
ta su altri ambiti, ad esempio sull’inclusione sociale 
e la coesione delle comunità. Alcuni cittadini han-
no sottolineato, però, che questa tipologia di solu-
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zione, non è adottabile in tutti i quartieri della città (es. centro storico). Per affrontare la sfida climatica, per la 
pianificazione della città, per progettare gli interventi e la cura degli spazi aperti, in tutti questi casi servono 
sempre molteplici competenze che si devono intrecciare e collaborare serve quindi lavorare in ottica 
di reti e di collaborazioni trasversali. Sul tema, un’associazione di categoria riporta la propria esperienza 
relativa ad alcuni percorsi che sta organizzando per l’aggregazione tra imprese, finalizzati a co-progettare 
servizi e spazi, potenzialmente da gestire in maniera collaborativa. Uno dei temi chiave della transizione che 
richiede questo tipo di approccio è sicuramente quello dell’economia circolare. Per realizzarla serve che le 
imprese siano in rete, pertanto risultano necessari percorsi aggregativi e/o spazi in città deputati 
a questa funzione.

Per affrontare la sfida climatica, per la pianificazione della città, per progettare gli interventi e la cura degli 
spazi aperti, in tutti questi casi servono sempre molteplici competenze che si devono intrecciare e 
collaborare e qui veniamo al terzo punto, ovvero alla necessità di lavorare in ottica di reti e di collaborazioni 
trasversali. Sul tema, un’associazione di categoria riporta la propria esperienza relativa ad alcuni percorsi che 
sta organizzando per l’aggregazione tra imprese, finalizzati a co-progettare servizi e spazi, potenzialmente 
da gestire in maniera collaborativa. Uno dei temi chiave della transizione che richiede questo tipo di ap-
proccio è sicuramente quello dell’economia circolare. Per realizzarla serve che le imprese siano in rete, 
pertanto risultano necessari percorsi aggregativi e/o spazi in città deputati a questa funzione.

Venendo ai cittadini e al loro ruolo, i partecipanti al tavolo sottolineano che la migliore progettazione ur-
bana, che voglia mettere il verde al centro e rendere capillare la natura in città, deve emergere dal basso, 
dai gruppi di cittadini stessi che abitano i luoghi e conoscono le esigenze delle comunità nei singoli rioni e 
quartieri. Dal basso dovrebbero nascere delle vere e proprie progettualità, ovvero proposte strutturate, che 
poi possono essere portate sul tavolo del Comune, così da avviare delle interlocuzioni costruttive. In gene-
rale, tra il cittadino che frequenta le aree verdi tutti i giorni e l’Amministrazione deve esserci uno scambio 
proficuo.
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I SERVIZI
ECOSISTEMICI
Il momento si ritiene che sia giusto per la riflessio-
ne sui servizi ecosistemici (servizi che i sistemi 
naturali generano a favore dell’uomo): si stanno 
muovendo tante iniziative su questo tema, ven-
gono incoraggiati interventi e si rileva l’importan-
za di azioni mirate, tese ad aumentare la capaci-
tà della natura urbana di generare tali servizi. Si 
sottolinea, a tal proposito, l’importanza dei servizi 
di regolazione, in particolare: assorbimento della 
CO2; produzione di ossigeno - servizi che sareb-
bero accresciuti dall’aumento del verde in città -; 
ma anche della gestione delle acque meteoriche: 
alcuni presenti si chiedono “come possiamo tra-
sformare la città in una sponge city?” Oltre ai 
servizi della natura, quali interventi permettereb-
bero di trattenere le acque piovane, filtrandole e 
quindi rendendole utilizzabili per vari scopi?

Al tavolo, inoltre, viene sottolineata anche l’importanza dei servizi ecosistemici per il benessere psicofisico 
delle persone e di quelli cosiddetti “culturali” forniti dalla natura urbana, laddove i parchi e i giardini sono 
luoghi di inclusione sociale, che svolgono anche funzioni ricreative, nutrendo l’identità delle comunità 
che li scelgono come luoghi di aggregazione. Rendere la città più vivibile significa anche questo, ovvero 
moltiplicare i luoghi con queste caratteristiche, stimolando le persone a viverli quotidianamente, per una 
“Firenze città aggregante”.

LA VIVIBILITÀ DEGLI SPAZI URBANI
A ciò si lega una riflessione portata avanti dal tavolo a più riprese, riguardante il significato del concetto di 
“vivibilità” degli spazi urbani. Sono emerse le seguenti indicazioni, che i partecipanti sperano possano esse-
re anche principi in grado di orientare gli interventi pubblici:

•	 Vivibilità come capacità di coesistenza e coevoluzione tra umani e altre specie viventi non uma-
ne (animali e vegetali). Si raccomanda di tenere come indicatore di riferimento della bontà degli in-
terventi l’impatto sulla biodiversità dell’area. Da questo, infatti, dipende la sopravvivenza della specie. 
Pertanto gli interventi che aumentano la vivibilità di un luogo sono quelli che ne aumentano la biodiver-
sità. Una nota della referente tecnica del Comune su questo precisa che, a volte (vd caso del Parco delle 
Cascine), un ostacolo può essere rappresentato dal vincolo “diretto” sulle aree verdi, che in alcuni casi 
impedisce di piantumare specie diverse da quelle presenti precedentemente.
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•	 Vivibilità come possibilità di utilizzo degli spazi da parte di una diversità di soggetti. Si ritiene che uno 
spazio pubblico possa dirsi vivibile se è accessibile a fasce diverse della popolazione per molteplici usi e 
funzioni. Qui il concetto di biodiversità si amplia e diventa metaforico.

•	 Vivibilità come coesistenza nella città di un ampio spettro di spazi aperti diversi, con identità diver-
se, più o meno storici, più o meno verdi.

•	 Vivibilità come sicurezza e gestione. Si evidenzia che spesso le aree verdi sono utilizzate impropria-
mente, talvolta associate a varie forme di criminalità. Pertanto all’Amministrazione serve agire in colla-
borazione con imprese e associazioni che hanno sede ed agiscono in prossimità di tali luoghi, in modo 
che possano porsi da tramite per non far scattare usi impropri.

VULNERABILITÀ E TRANSIZIONE GIUSTA
I partecipanti al tavolo sottolineano il fatto che la transizione ecologica è un tema intersezionale, ov-
vero che riguarda la sovrapposizione di diverse identità sociali e porta con sé possibili particolari discrimina-
zioni e oppressioni.

Per riprendere il concetto di vivibilità descritto sopra, i partecipanti sostengono che dovrebbero essere 
previsti interventi mirati per rendere maggiormente vivibile la città per le fasce vulnerabili della 
società, ovvero coloro che vivono in condizioni di incertezza che possono trasformarsi in vero e proprio 
disagio, sia economico e sociale (vd. Indice di Vulnerabilità Sociale e Materiale di ISTAT).

Le giovani generazioni sono considerate dal gruppo tra i soggetti vulnerabili, poiché subiscono più di altri le 
conseguenze del cambiamento climatico, sono cresciute in uno stato di emergenza continuo e perciò, più 
di altre, soggette a fenomeni di ecoansia. Esistono alcune iniziative portate avanti in ambito scolastico 
ma, si sostiene, sarebbe necessario implementarne di più e in maniera sistematica. Si cita anche un percorso 
fatto da un gruppo di psicologi fiorentini per diffondere competenze specifiche, che ha previsto laboratori 
su “bambini ed alberi” ed esercizi di progettazione urbana con i bambini.
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INCENTIVO ALLA PARTECIPAZIONE
Sulle tematiche ambientali  viene rilevata ancora una scarsa partecipazione e sensibilità da parte della cit-
tadinanza, in particolare da parte dei giovani. La mancanza di informazioni e di strumenti conoscitivi è con-
siderata una delle cause principali della scarsa partecipazione. Avviare percorsi didattico-educativi che 
coinvolgano le scuole aiuterebbe a fornire alle nuove generazioni gli strumenti utili a comprendere l’impatto 
ambientale delle abitudini dei singoli. I comportamenti consapevoli generati avrebbero un impatto diretto 
sulla salute dell’ambiente urbano, responsabilizzando i cittadini verso il rispetto e la cura degli spazi pubblici.

Per coinvolgere attivamente i singoli cittadini si ritiene necessario diffondere la conoscenza, illustrando ai 
cittadini, ma anche alle organizzazioni, cosa può essere fatto da ciascuno per migliorare il proprio impatto 
ambientale.

Un altro stimolo all’adozione di comportamenti virtuosi nel rispetto e nella cura dell’ambiente urbano po-
trebbe essere la creazione di un sistema di premialità. Come esempio di premialità potrebbe essere con-
siderato quello adottato per i rifiuti per i cittadini che dimostrano di eseguire in modo corretto la raccolta 
differenziata e che riescono a ridurre la quantità di rifiuti prodotti. Lo stesso modello potrebbe essere appli-
cato alla cura degli spazi aperti cittadini.

INCENTIVARE LA RICERCA SUGLI IMPATTI DEI 
FENOMENI CLIMATICI
Le Università e i centri di ricerca sono le organizzazioni cittadine capaci di fornire informazioni utili a miglio-
rare la conoscenza degli impatti dei fenomeni climatici a livello urbano, come quelli generati dalle 
ondate di calore e dalle isole di calore. I partecipanti suggeriscono di rafforzare ulteriormente la collabora-
zione già attiva tra Amministrazione e centri di ricerca al fine di:

•	 sviluppare politiche e interventi mirati a ridurre i rischi climatici e rendere più vivibili gli spazi pubblici, 
come ad esempio trovare soluzioni innovative per ridurre il fenomeno delle isole di calore urbano;

•	 individuare le fasce più vulnerabili della popolazione e dare priorità agli interventi che mettono in sicu-

rezza le persone più fragili;

•	 costruire una narrazione basata su dati concreti che sia capace di comunicare ai cittadini in modo chiaro 

e semplice le problematiche territoriali e le scelte politiche effettuate.
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Conclusioni
REPORT /  PRIMO INCONTRO PUBBLICO

Il primo evento pubblico di Firenze per il Clima ha rappresentato un’importante occasione di informazione, 
ascolto e dialogo tra Amministrazione comunale, privati cittadini e organizzazioni, da molti interpretato 
come momento fondante di un percorso lungo di lavoro condiviso per lo sviluppo sostenibile inclusivo, 
partecipato e giusto della città di Firenze.

Tutti i partecipanti si sono dimostrati aperti al dialogo e interessati a contribuire più o meno attivamente al 
processo di transizione ambientale della città.

Dal confronto sono emersi a più riprese da vari tavoli alcuni elementi trasversali, di seguito sintetizzati:

È necessario fare educazione e informazione sulla transizione ecologica per favorire 
un cambio di paradigma culturale che valorizzi stili di vita e modelli di consumo sostenibili.

Il cambiamento deve essere incentivato attraverso un sistema di premialità che 
trasformi la sostenibilità in una scelta vantaggiosa per tutti e non la renda un lusso 
accessibile solo a pochi.

Per abilitare all’azione e favorire la transizione bisogna fornire supporto economico 
e amministrativo alle organizzazioni e ai cittadini. In tale direzione, è richiesto 
maggiore dialogo tra pubblico e privato, che può essere facilitato dalla creazione 
di sportelli informativi dedicati a privati cittadini e organizzazioni.

Il raccordo con altri livelli di governance, come Città Metropolitana e Regione, è 
elemento imprescindibile di una transizione efficace. Le sfide ambientali e sociali che 
la città si trova ad affrontare superano i confini amministrativi comunali, quindi sono 
necessarie soluzioni integrate.

È auspicabile, nel rispetto del GDPR, migliorare l’accessibilità ai dati strategici per la 
formulazione e il monitoraggio delle politiche di sviluppo urbano sostenibile.

Osservare le buone pratiche di altre città aiuta già l’Amministrazione (che porta 
avanti numerosi progetti a livello europeo e fa parte di vari network tesi proprio alla 
ricerca, all’innovazione e allo scambio di buone pratiche), ma potrebbe aiutare anche gli 
stakeholder della città di Firenze nella ricerca di  soluzioni innovative a problemi complessi.

Buone pratiche di sostenibilità ambientali favoriscono la coesione sociale, creando 
un rinnovato senso di appartenenza e di comunità e incentivando i cittadini e le 
organizzazioni a fare scelte etiche e sostenibili.
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In conclusione, le proposte emerse per ciascuno dei temi sono frutto del confronto costruttivo tra i 
partecipanti, molti dei quali, al termine dell’attività, hanno chiesto di poter rimanere informati sull’evoluzione 
del percorso e sugli appuntamenti previsti, esprimendo la volontà di prendere parte ad altri tavoli di confronto.
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